[image: image1.jpg]


9 ottobre 2016
XXVIII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Un grazie che genera vita

ACCOGLIERE

Dio ci chiama a contemplare il suo amore che per noi si fa dono. A lui il nostro grazie per la sua bontà e la sua misericordia. Grazie per la sua presenza che accompagna la nostra vita. Grazie per la salvezza che ci dona la gioia di essere figli del Padre. Come il lebbroso guarito, anche noi vogliamo oggi lodare e benedire il Signore per le meraviglie di grazia che compie nella nostra vita.

ANTIFONA D’INIZIO

Se consideri le nostre colpe, Signore,

chi potrà resistere?

Ma presso di te è il perdono,

o Dio di Israele. (Sal 129,3-4)

ORAZIONE COLLETTA

Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore,

perché, sorretti dal tuo paterno aiuto,

non ci stanchiamo mai di operare il bene.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, fonte della vita temporale ed eterna,

fa’ che nessuno di noi ti cerchi solo per la salute del corpo:

ogni fratello in questo giorno santo

torni a renderti gloria per il dono della fede,

e la Chiesa intera sia testimone della salvezza

che tu operi continuamente in Cristo tuo Figlio.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
2 Re 5,14-17

Tornato Naamàn dall’uomo di Dio, confessò il Signore.

Ascolteremo la conversione di Naaman il Siro al Dio di Israele. Essa non è la spontanea ed irriflessiva reazione di un uomo felice per la guarigione ottenuta, ma la decisione di eleggere il Dio che aveva incontrato come il «suo» solo Signore.

Dal secondo libro dei Re

In quei giorni, Naamàn [, il comandante dell’esercito del re di Aram,] scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola di Elisèo, uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato [dalla sua lebbra].

Tornò con tutto il seguito da [Elisèo,] l’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. 

Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 97 (98)
Il salmista canta i prodigi operati da Dio, la vittoria operata dalla sua destra, la salvezza operata fino a «tutti i confini della terra»: Ciò che Dio ha operato ed opera nella storia è degno di quel «canto nuovo» che deve salire dal nostro cuore e dal cuore dell’umanità intera di ogni tempo e di ogni luogo.

R/. Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia.

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo. R/.
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele. R/.
Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni! R/.
SECONDA LETTURA
2 Tm 2,8-13
Se perseveriamo, con lui anche regneremo.

Il mistero pasquale è al centro della riflessione teologica di Paolo. Viene presentato come il punto focale della fede cristiana e il fondamento della nuova vita di ogni credente. La partecipazione alla passione di Cristo è garanzia del premio eterno: se soffriamo insieme con lui, saremo anche glorificati.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio,

ricòrdati di Gesù Cristo,

risorto dai morti,

discendente di Davide,

come io annuncio nel mio vangelo,

per il quale soffro

fino a portare le catene come un malfattore.

Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 

Questa parola è degna di fede:

Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; 

se perseveriamo, con lui anche regneremo;

se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà;

se siamo infedeli, lui rimane fedele,

perché non può rinnegare se stesso.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
1 Ts 5,18
Alleluia, alleluia.

In ogni cosa rendete grazie: 

questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.

Alleluia.

VANGELO
Lc 17,11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.

Il Vangelo ci presenta il caso di un lebbroso non israelita guarito da Gesù prodigiosamente, che torna a rendere gloria a Dio per la grazia ricevuta. Luca ci dà così la misura completa della presenza salvifica di Dio, prefigurata nella prima lettura.

Dal Vangelo secondo Luca

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 

Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 

Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 

Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, le nostre offerte e preghiere,

e fa’ che questo santo sacrificio,

espressione perfetta della nostra fede,

ci apra il passaggio alla gloria del cielo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

I ricchi impoveriscono e hanno fame,

ma chi cerca il Signore non manca di nulla. (Sal 33,11)

Oppure:

Quando il Signore si manifesterà,

saremo simili a lui,

perché lo vedremo così come egli è. (1 Gv 3,2)

Oppure:

«Non sono dieci quelli guariti?

E gli altri nove dove sono?

Alzati e va’, la tua fede ti ha salvato». (Lc 17,17.19)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Padre santo e misericordioso,

che ci hai nutriti con il corpo e sangue del tuo Figlio,

per questa partecipazione al suo sacrificio

donaci di comunicare alla sua stessa vita.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
RIFLETTERE

Luca ci presenta oggi la guarigione di dieci lebbrosi. Forse noi ci crediamo sani, ma in verità siamo tutti dei malati. Se anche non avessimo malattie fisiche, certamente abbiamo in noi la radice del peccato, che va continuamente sanata e guarita. Tutti siamo dei malati che hanno bisogno della salvezza di Gesù. Ma questa salvezza, come la vediamo? Gesù ce lo chiede, come l’ha chiesto ai lebbrosi. Il comportamento di quei dieci ci interpella: noi, come ci saremmo comportati al loro posto? O meglio: noi, come ci comportiamo nella vita davanti all’amore di Dio per noi?
Gesù nella sua vita ha concretizzato l’amore del Padre per noi uomini in vari gesti, anche di guarigione. Se nella sua vita terrena si è limitato a guarire fisicamente solo alcuni uomini, la sua salvezza si riversa sull’umanità intera cercando di sanare e di riportare alla vita divina ogni uomo che lo accoglie e che si apre alla salvezza. È proprio attraverso l’operosità animata dall’amore che Gesù diviene la buona notizia per ogni creatura e la sua azione scaturisce dall’impegno non solo di ascoltare, ma di rispondere al grido che sale dal cuore dei fratelli.
Gesù non ha guarito solo i dieci lebbrosi, ma continua a guarire ognuno di noi, ad ogni istante. Ci guarisce dall’egoismo e dal peccato che ci impediscono la comunione con lui e con i fratelli. La salvezza operata nella nostra vita da Gesù non ha prezzo. Il vero discepolo del Maestro non solo sa che ha ricevuto in dono tutto, ma sa di dover sempre ricevere. Il suo essere discepolo trova la sua ragione in questa gratuità: ha conosciuto l’amore di Dio, ha fatto l’esperienza della sua salvezza e non può che rispondergli col dono della sua vita.
Gesù ci chiede oggi se sappiamo ringraziare. Se in noi vi è la capacità di gratitudine. Non è altro che un’espressione di affetto, un amore che ricorda quanto ha ricevuto e che manifesta la sua gioia per il dono e la sua riconoscenza al suo donatore. Gratitudine verso Dio, ma gratitudine anche verso i fratelli!
Gesù ci vuole persone che sanno ricordare, non persone distratte. Vuole da noi la memoria del cuore, ancor prima della memoria della testa. Gesù ci vuole persone che sanno riflettere e che non si lasciano portare dai venti e dalle emozioni del momento, capaci di annebbiare qualunque buon proposito. Ci vuole gente seria, non superficiale, che ha in mano la propria vita e che sa di essere responsabile di come vive la sua vita.

La consapevolezza di essere persone salvate e la capacità di gratuità apriranno il nostro cuore ai sofferenti che incontriamo sulla nostra strada. L’atteggiamento di Gesù verso l’uomo sofferente dimostra che il Vangelo non appoggia la passività di fronte alla sofferenza e al bisogno. Ma che cosa è l’amore verso gli altri se non una incarnazione dell’amore del Padre che vuole salvare l’intera umanità? Spesso non sono le malattie fisiche quelle che dilaniano maggiormente gli uomini, ma sono soprattutto i disagi interiori e storici. Gesù nella sua incarnazione ha predicato il Regno facendosi servo dell’uomo, per collocare all’interno di ogni cuore un intenso desiderio di vita che sgorga solo da una potenza che viene dall’alto.

Gesù ci salva, continua a salvarci. Pur consapevoli di essere oggetto dell’amore gratuito di Dio e capaci di gratitudine verso lui e verso i fratelli, incoraggiati dalla misericordia del Signore, vogliamo guardare al nostro cuore. Forse anche noi abbiamo qualcosa che – come la lebbra – non guarisce, ma può essere per noi causa di morte. Forse anche in noi vi è qualcosa che ci allontana da Dio e dal suo progetto di salvezza per ognuno di noi. Quali lebbre infettano la nostra esistenza? Quali liberazioni stiamo cercando? Cosa ci sta isolando da Dio e dagli uomini? Anche noi, come i lebbrosi del Vangelo, chiediamo a Gesù di avere pietà di noi. Anche noi crediamo che, se lo vogliamo, la sua potenza ci può guarire. Anche noi, come il Samaritano, torniamo – una volta guariti – a ringraziarlo e a fare della nostra vita una «Eucaristia».

CONFRONTARE

· Veramente rende grazie a Dio colui che, respinti i pensieri della propria presunzione, nessuna virtù attribuisce a sé e riconosce che il bene che compie è dovuto solo alla misericordia del Creatore. (S. Beda il Venerabile)

· È un martirio quello che soffro nel vedere cuori nobili e ben nati, cuori capaci di amare il bene, che non amano il Bene immutabile; che cuori grati alle creature non lo sono con Colui che li sostenta, che dona loro la vita, che li sorregge, che dà e ha dato loro tutto, fino a dare Se stesso. (S. Teresa di Gesù di Los Andes)

VIVERE

· Riscopriamo i tanti motivi per dire grazie a Dio; cerchiamo un momento particolare, ad esempio: la preghiera prima di mangiare, la preghiera del mattino «Ti adoro»…

· Facciano più attenzione e scopriamo i tanti motivi per dire grazie agli altri: alla mamma, al papà, agli amici, ai colleghi…

· Cristiano non è colui che chiede delle grazie, o riceve delle grazie. È colui che rende grazie. L'uomo eucaristico, l'uomo della riconoscenza, è l'opposto dell'individuo che rivendica, pretende, reclama, conquista…

· «“Grazie” è una parola di poche lettere, ma di molto peso: ingentilisce la terra e la profuma. Ringraziare è un verbo da ricuperare» (Pino Pellegrino). Oggi più che mai.

· La gratitudine nasce dal «senso del debito», ossia dalla consapevolezza, non di ciò che mi è dovuto, ma di «ciò che devo». Avere il senso del debito significa «sperimentare la vita come un ricevere, e non solo come un prendere».

· La gratitudine è una restituzione che continua. È un contraccambiare senza pretendere di raggiungere il pareggio. È accettare, gioiosamente, che la mia vita sia legata a un Altro, e a tanti altri.

· Riconosciamo a Dio il dono della salute, la possibilità unica del nostro tempo della medicina, dei medici, degli ospedali… 

· «Il segreto del vivere spirituale è nella facoltà di lodare. La lode è il racconto dell’amore e precede la fede. Prima cantiamo e poi crediamo» (A.J. Heschel).

· Rivediamo anche il nostro concetto di Dio troppo influenzato dal nostro immaginarcelo e di attendere da lui ciò che noi vogliano e come lo vogliamo (1ª lettura).

· La guarigione di Naaman Siro passa per l'ascolto di una parola. Paolo dirà: «La parola di Dio non è incatenata». Ascoltiamo e attuiamo la Parola di Dio in questa settimana in particolare facendo nostre le affermazioni del salmo responsoriale.

· Anche a noi Gesù dà un comando: «Andate a presentarvi ai sacerdoti», quando ci invita a conversione. Riusciamo a togliere le tante incrostazioni che rendono impossibile la celebrazione del sacramento del Perdono? Solo il prete potrà dirci le parola di Gesù: «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato»!

· Facciamo nostre, nei tempi di preghiera per chiedere perdono, le parole dei lebbrosi del Vangelo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi».

· «Ricordati di Gesù Cristo» (2ª lettura): meraviglioso programma di vita per un cristiano. Dobbiamo impegnarci a realizzarlo, fedeli alle promesse del battesimo, e sicuri di aver parte un giorno al regno di Cristo e alla sua gloria.

ADORARE

Formulazione di un «Credo» per i fanciulli

Io credo e amo Dio, 

che ha creato tutte le cose belle del mondo, 

mi ama, non mi lascia mai solo 

ed è più forte del male. 

Io credo e amo Gesù Cristo, 

il Signore, il Figlio di Dio, 

che per noi è morto e risorto, 

ci ha dato il suo Vangelo, 

ci guida e vive sempre con noi. 

Io credo e amo lo Spirito Santo. 

che ci perdona, ci sostiene 

e ci riunisce nella Chiesa 

per darci il Pane di Gesù. 

Io credo nella Chiesa di Gesù, 

che ci aiuta ad amare gli altri 

come fratelli 

e a camminare verso 

la casa del Padre, 

dove sono i Santi.
Luigi Guglielmoni  da: Viviamo la Messa, Elledici, Leumann 1983.
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